APASSODUOMO

Anno di fondazione: 2001

E-mail: info@apassoduomo.org
Sito internet: www.apassoduomo.org
Storia e attività dell’associazione: Apassoduomo è un’associazione, nata nel gennaio del 2001, da un gruppo di persone che hanno sentito l’esigenza di mettere in comunione le proprie esperienze maturate in attività di volontariato, di impegno pubblico e sociale nel territorio bresciano. L’associazione ha come obiettivo primario la promozione della persona in tutte le sue espressioni: culturali, religiose, sociali. Alla base della sua nascita sta il desiderio di unire voci, idee ed esperienze di singoli per offrire risonanza, per essere voce di coloro che credono ed operano in favore della persona umana. 

Cosa facciamo?

L’associazione è attiva per sviluppare una cultura di pace, di sobrietà e di accoglienza attraverso la promozione o la partecipazione ad iniziative presenti sul territorio, collaborando con enti civili e religiosi, tramite corsi di formazione, incontri pubblici su temi differenti, quali il divario nord-sud del mondo, gli integralismi, l’ecologia, lo sviluppo sostenibile, il no profit. 

Altre idee ci sono e ci saranno, ma vogliamo procedere... “apassoduomo” per aspettare nuovi amici che vogliano condividere il nostro progetto.  

La denominazione "a passo d’uomo" è stata scelta perché richiama la volontà di porsi accanto alla persona, anche e soprattutto a chi fa più fatica, con l’atteggiamento di chi accompagna senza fretta e non di chi trascina o chi spinge l’altro. Come ha scritto un nostro amico, Ercole Ongaro: Il nostro è il tempo della velocità, della fretta, dell'alienazione. È un tempo affollato di mercanti simili a quello che voleva indurre il "piccolo principe" ad acquistare una pillola antisete per economizzare il tempo "perso" per bere. […] Camminare adagio. Andare lenti. Per affermare e vivere valori perduti o dimenticati o derisi: l'attenzione ad ogni vivente, lo sguardo sul volto dell'altro, la scoperta delle cose piccole: sentire significativi fatti che non fanno clamore, entrare in sintonia con chi incontriamo, percepire il respiro dell'anima di chi ci vive accanto: accogliere la quotidianità come dono, rendere grazie per le albe e i tramonti, stupirsi al succedersi delle stagioni. […] Camminare adagio. Andare lenti. Per non accrescere le distanze tra chi è più veloce e chi meno veloce: tra i giovani e i vecchi, tra i sani e i malati, tra i ricchi e i poveri, tra i diversi di ogni genere. Perché queste polarità si avvicinino, riconoscano la loro complementarità, mettano in comunione le loro diversità, scoprano reciprocamente la ricchezza gli uni degli altri, sognino insieme un mondo fraterno e conviviale. Camminare adagio. Andare lenti. Per non accrescere le distanze tra Nord e Sud del mondo, come è avvenuto in questi decenni di "aiuti" alla crescita dei Paesi in via di sviluppo. Per assumere la lentezza del Sud non come una patologia, come una mancanza di modernità, ma come una risorsa, una opzione alta e lungimirante che preserva dal degrado della velocità, dall'inciviltà dell'ecatombe per incidenti stradali, per incidenti sul lavoro, per lo stress dei ritmi della competitività sociale. Il Sud sarà perdente se intende replicare tardi e male un modello di sviluppo che si è rivelato inaridente per la spiritualità delle persone, devastante per le culture che alimentano le identità collettive. […] Camminare adagio. Andare lenti. Per rispettare il tempo della natura e fare nostro il ritmo della terra in questa inquietante vigilia del "secolo delle biotecnologie" che persegue la manipolazione della struttura genetica dei viventi per ovviare alla lentezza della natura e trasformare i prodotti della propria ricerca scientifica in business incalcolabile. Con l'esile speranza che la velocità amorale dei biotecnologi, cresciuti nella realtà asettica e separata dei laboratori, non produca mostri peggiori di quelli generati dal "sonno della ragione" del secolo terribile da cui ci siamo appena congedati. Camminare adagio. Andare lenti. Per significare un drastico cambiamento di rotta rispetto al nostro modello di "società opulenta" assillato più dalla crescita economica che dalla sviluppo integrale delle persone: il passaggio da una civiltà del "sempre di più, tutto di più", inevitabilmente per pochi, ad una civiltà del "può bastare", da condividere tra tutti. […]Camminare adagio. Andare lenti. Perché "perso" non è il tempo che dedichiamo a dissetarci, a vivere ogni giorno con semplicità e con la consapevolezza che tutto è grazia. È’ "perso" il tempo in cui, sedotti dai mercanti dell'alienazione, ci soggioghiamo al mito della velocità -ogni civiltà ha i suoi fondamentalismi- rassegnandoci alla nostra disumanizzazione. La lentezza è respiro e nutrimento per la nostra umanità.
